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Una notte, diciamo, a prima sera inoltrata, con la luna che andava a tramontare, avevo appena accompagnato mio padre sulla spiaggia, allo scarro ( il posto ) dove teneva tirata  in secca, la sua barca, circa di sette metri, detta  “ barcuzza, “ con la “ coffa, “  la borsa di paglia, con gli attrezzi per la pesca dei totani, e restai che la preparasse per aiutarlo a spingerla, in acqua.


Il controllo fu metodico, terminato la messa a punto,  chiusi  i “ leggi, “ i buchi di scarico, agganciata l’acetilene a poppa, al supporto fissato sul  bordo di destra, slegato il cellofan che copriva, che proteggeva  il motore furori bordo di quattro cavalli, dall’intemperie, passato, il Siu, il grasso animale, negli strozzi e nei remi, ripostili nel vano della murata, pronti per l’uso,  sulle falanghe, i legni per fare scivolare più agevolmente,  la barca, l’aiutai a varare, a spingerla in mare.


Un balzo e mio padre,  salì a bordo e, con tre, quattro remate, raggiunse la  distanza di sicurezza ed avviò il motore.


I pescatori, con le loro barche, i  moto pescherecci del villaggio vicino, la marineria a Sapuggio,  ormai da anni, era sparita, non  si era estinta del tutto, però, era parecchio ridotta, ne era rimasto qualcuno in pensione, che pescava saltuariamente, avevano preso a bordo i vecchi pescatori locali, uno dietro l’altro,  e navigavano verso il punto di pesca ed io, contento per essermi reso utile, mi sedetti sull’orizzonte, sulla penisola, sulle isole di fronte.
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< La principale differenza tra totani e calamari risiede nelle pinne e nei tentacoli. Il calamaro è un mollusco di dimensioni minori rispetto al totano ed ha pinne piuttosto grandi, affusolate, di forma romboidale, i tentacoli possiedono solamente ventose ed il suo corpo è color rosa-grigiastro.>


 


[image: image]


 


Seduto in braccio alla mia isola, mi pareva di essere in trono, però, presto lasciai la torre di comando e m’ appoggiai con il fianco sinistro, mi sdraiai sulla sabbia, e con serenità, li seguii raggiungere, ognuno secondo la propria pesca, la postazione stabilita.


La mia famiglia, mio padre, ritornato dal servizio militare, aveva preso moglie e dopo alcuni anni, diciamo, lasciammo l’isola, la mia famiglia, si trasferì, prendendo casa, sulla terra ferma, nel villaggio di pescatori di Sapuggio,  ch’era sito, proprio in faccia all’arcipelago,  tanto che con il mal tempo, s’ appalesava, usciva dalla foschia ed allungando le mani, pareva che la toccassi.


Io però, non partii, restai sull’isola con i miei nonni materni, e ne fui molto  contento, questa volta, la procedura farraginosa, mi fu favorevole, a dire la verità, non mi risultò  mai tanto utile, insomma l’ho tanto apprezzata.


La burocrazia, nata per snellire, non ha svolto il suo compito, ha tradito la sua funzione ed è stata  confacente ai miei desideri,  funzionante  al mio tornaconto, e dunque, con molta contentezza, restai nell’isola di Salvenia, fino al completamento del ciclo scolastico delle elementari.


Ho vissuto quegli anni, con gioia, maturando un’esperienza, direi magica, con un senso di lucida consapevolezza, acquisendo lo sviluppo di un ricercatore, riempiendomi di una bellezza spumeggiante, di un arricchimento culturale quotidiano.


Il mio cervello, elaborava pensieri e ragionamenti, che regolavano la mia  determinazione, e mano a mano, coltivavo un sacco di speranze.


Il  desiderio di un orizzonte diverso, certo mi attraeva, sentivo il bisogno di uno spazio maggiore, l’isola, pur amandola, pensavo, mi potesse risultare restrittiva, la mia curiosità, andava oltre,  viaggiava lontano, però, quando fui costretto a lasciarla, richiamato a casa, e soprattutto, per andare alla scuola media avendo superato l’esame d’ammissione, sentii che stavo perdendo qualcosa, mi veniva a  mancare, una parte molto importante, un dolore profondo, sordo,  si insinuò nel mio cuore, il distacco non è stato facile, ho perso la mia sicurezza.


La mia isola, era il mio porto sicuro, mi dava la protezione di cui avevo bisogno, che mi fosse necessaria, conoscevo le strade, le case, le persone, i punti dove sedermi ed osservare tranquillamente, il mare che sbatteva sugli scogli, che giuocava dolcemente con la battigia e per diverso tempo, seppure, fisicamente, ero altrove, con la mia mente, ero fermo con lei, camminavo per le sue strade, incontravo i coetanei, parlavo e scherzavo  con le ragazzine, le  compagnette di scuola, con le vicine, il maggior  tempo lo trascorrevo, andando in esplorazione, forse intendevo mapparla nella mente, molto probabilmente, cercavo, forse istintivamente presagivo l’affondamento e raccoglievo, recuperavo e conservavo la sua esistenza, riempivo il mio zainetto, di lei, discorrendo con me stesso della sua  bellezza, del suo amore, addirittura preso dall’ispirazione, scrivevo poesie  o che credevo tali.


Le totanare,  giunte all’acqua di pesca, si erano fermate a debita distanza le  une dalle altre, nel rispetto, di consuetudini, equiparate a leggi non scritte, e quando oramai, la “ barcuzza “ di mio padre, era un punto, una lucina lontana, mi sdraiai, mi misi supino, con la faccia  rivolta al cielo, giuocando con le mie fantasie, con  i miei pensieri e  poco dopo, non so quanto tempo, forse, mi sono addormentato.


Un impercettibile bisbiglio, ad un tratto, mi entrò dolcemente nelle  orecchie, qualcuno a breve distanza, mi stava cantando una canzone, svegliandomi  ed aprendo gli occhi, mi  ritrovai  con la luna che mi scrutava, mi guardava fisso, non aveva uno sguardo brillante, forse sonnecchiava ancora, molto probabilmente, pensai, per via dei festeggiamenti del  giorno, a seguito dell’inaugurazione del tempio dedicato alle maree, ritrovandomi in un sogno, che non credevo potesse  essere il mio, di certo, mi era saltato addosso, forse, mi aveva aggredito, ed  inconsapevolmente, mi ero fatto possedere, infatti non ne avevo idea, da quale esperienza  mi fosse scaturito,  la mia età in confronto alla sua, era ancora bambina, ero nato tanto tempo dopo.


Ho aperto il mio zainetto ed ho cercato nella memoria, perfino nelle pieghe più profonde, e naturalmente, non ne ho trovato alcuna traccia, invero mi sentivo confuso, non riuscivo a capacitarmi da quale stato mi fosse  apparso, mi sentivo talmente strano, che non mi raccapezzavo, cosa mi stesse accadendo,  non avevo idea di cosa mi fosse uscito dai meandri dell’inconscio, in seguito, successivamente, evitando di richiamare i miei natali, all’improvviso, forse accidentalmente, mi ricordai di un viaggio, di una giorno di vacanza con dei  coetanei, effettuato nelle isole eolie.


L’isola di Salvenia, ormai da parecchi anni, è stata soverchiata  dall’acqua,  di lei non  è rimasto neanche uno scoglio, nessuno era riuscito ad aiutarla, a darle una mano a restare a galla e forse, ancora, non ero riuscito a metabolizzare il lutto, praticamente, avevo perduto il mio luogo di nascita, non avevo perduto la cittadinanza, ero comunque un soggetto di diritto, però, la mia origine, la mia residenza natale, era andata perduta, stavo a galleggiare  in un posto indefinito, senza un punto di riferimento, e mi cullavo seguendo il movimento delle  onde, in attesa che qualcuno venisse a salvarmi, che qualcosa accadesse.


L’isola di Lipari, che andavo a raggiungere, questo viaggio che avevo  intrapreso, molto probabilmente, voleva significare, un ritorno, un andare a  riprendermi  l’origine perduta, forse, anche a riappacificarmi per non avere fatto abbastanza per aiutarla a rimanere a galla.


Il guerriero, sconfitto, si era fornito, di armi speciali, e stavo ritornando  indietro, sul campo di battaglia, oramai  studente delle Scuole Superiori, intendevo affrancarmi, volevo essere presente, partecipe nell’evoluzione della società che mi aveva scalzato dal suo territorio.


L’isola di Lipari, ed anche Vulcano, le più vicine sulla rotta, erano un  punto di riferimento, ne parlavano in TV, era presa d’assalto dai Turisti, correva sulla bocca di molti, descritta come una perla nel tirreno, così come le altre dell’arcipelago eoliano che splendevano in quello spazio di mare e  dunque, mi venne il desiderio di raggiungerla, naturalmente non mi ero dimenticato ch’ero nato e vissuto, per tanti anni, colà, e diciamo, che saltuariamente, ci andavo fino alla morte dei miei nonni, e fino a quando, non è scomparsa sott’acqua, forse inconsciamente, intendevo rientrare in patria, dunque con alcuni coetanei, con i soldi contati, racimolati, conservati, provenienti da qualche lavoretto, dai regali delle  feste, partimmo verso questa avventura,  e con il treno andammo a Milazzo e ci imbarcammo sull’aliscafo.


L’ attesa, la  traversata e lo sbarco, non ci disturbò più di tanto, anzi eravamo euforici, l’avventura alle isole eolie, ci stuzzicava molto, mi coinvolgeva in particolare, il desiderio di scoprire, di verificare, ci spingeva, più di quel che intendevamo fosse possibile.


La passeggiata per l’isola, la ricerca della località fuori mano, la strada  sterrata, la polvere, il sole, non fu un buon viatico, riuscì a scombussolarci, a ridurre ai minimi termini, il piacere della scoperta, ci lasciò non contenti, forse stanchi, non abbiamo avuto la buona impressione che credevamo di trovare, aggiungiamoci il rigore della fame e della sete, del caldo, del prezzo esoso di un panino, di una bottiglietta di acqua, senza un cicerone od una carta per sapere dove andare, cosa si potesse vedere, se ci fosse qualcosa d’ interessante, incartati, sotto degli alberi di pino spelacchiati, in cima ad una collinetta, forse circondati, in mezzo a  delle tombe abbandonate, insomma in balia del tempo, delle ore e dei minuti, aspettammo che ci raggiungesse la sera,  e scendemmo  al pontile, il ponteggio portuale in legno che si protendeva verso il mare ove pensavamo,  consentisse l'attracco del traghetto, e  ritornare a Milazzo, andare in stazione, fare i biglietti, sederci  ed attendere che un treno, passasse presto e ci riportasse a casa.
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L’attesa sul pontile, si protrasse per quasi due ore ed anche di più, lo scarto dei mezzi di trasporto navali  che si avvicinavano, sostavano a distanza, e viravano per andare  altrove, fu un calvario, diciamo incessante,  lungo ed insopportabile, e ci stancò ulteriormente, il nostro traghetto  non arrivava mai,  la sera però, era calata e la visuale, era diventata precaria e quando ne scorgemmo arrivare uno, l’apparizione ci sembrò un miraggio, si ancorò al largo, ad una cinquantina, settantina di metri dal pontile, forse più od  anche meno, avevamo perso l’indice della misura, l ‘occhio non ci aiutava  più di tanto, obbligandoci, delusi, avviliti, a protrarci, allungarci, fino a che non  vennero delle  imbarcazioni,  che ci portarono a bordo e così, ci imbarcammo.


La traversata, non fu facile, le onde pericolosamente alte che quasi ci  affondavano, mi spossarono ulteriormente, mi circuirono e m’indussero ad addormentarmi,  tanto  che allo sbarco mi dovettero chiamare per rimettermi in piedi, riprendere l’equilibrio e correre alla stazione a  prendere il treno.


La fame e la sete, ci soverchiavano e con gli ultimi  spiccioli, ci fermammo alla prima tavola calda che per strada, sul marciapiedi, offriva tranci di pizza,  ne prendemmo e continuammo la nostra corsa verso la stazione. L’arrivo del treno, non era imminente,  la pizza,  ci  era sembrata  molto buona e veloci, ritornammo indietro con l’intento di  comprarne dell’altra, però, giunti sul posto, restammo con la fatica della corsa nelle gambe, a mani vuote e con l’acquolina in bocca, la teglia nera con la carta oleosa, ci guardava con scherno, non c’era più nulla, era vuota.


La sveglia della luna, mi rendeva confuso, e dopo uno, cinque, quindici, trenta minuti, non so quanto, ecco che realizzai, che molto probabilmente, stavo accucciato, in un tempo antico, in un’ esistenza datata, circa trentamila anni fa.


La noia, la pesantezza, la stanchezza, mi perseguitavano, non riuscivo a togliermele di sopra, e per distrarmi, raccolsi un poco di energia, mi strofinai gli occhi, ed aprendoli, spalancandoli, guardai in alto e mi ritrovai, quasi in faccia,  nelle pupille, un ammasso incestuoso di nuvole che s’annusavano come un branco di cani randagi, in mezzo al cielo.


La noia, la stanchezza, ecco che  sparirono e mi divertivo ad osservarle, forse immaginavo l’accoppiamento, venendomi a mente, le parole di una coetanea, la giovane compaesana che chiedeva cosa stessero facendo, i due cani che stavano sulla strada,  più avanti e si tiravano l’una con l’altro, in stato di sesso canino, che dopo l’atto, erano rimasti attaccati, quando  ad  un tratto, dal profondo dell’universo, vedo avanzare dondolandosi sulle  anche, una grassa e grossa figura, forse un dio ribelle, comunque a me sconosciuto e, che ho cercato di trarlo fuori dagli studi ed allinearlo nella memoria, e che tuttavia, non sono stato in grado di dargli un nome.


La notte serena, forse stava facendo un giuoco di solitario, e non si scosse  di un millimetro dalla sua posizione, mantenendosi con una normale noncuranza, in un equilibrio insolente.


La grassa e grossa figura,  appena giunta in prossimità dell’arcipelago delle eolie, approfittando, del Dio del vento, che forse, stanco per avere soffiato per giorni e notti, per oltre una settimana intera, pareva sonnecchiasse, forse si riposava, ecco che si eresse nella sua potenza, credo, con l’intento, di cambiare e resettare il creato, concretizzare un suo atavico desiderio.


La curiosità di vedere, di conoscere il suo impegno, di cosa volesse fare,  mi spinse, con vigore e senza tentennare, ad alzarmi e mi misi ritto sui piedi ad osservare, stringendo gli occhi, con l’intento  di vedere più in profondità, oltre la volta, il vuoto  immenso che mi teneva lontano, ed ispirato, eccitato, seguii l’atto, l’evento eccezionale che in pratica, qualche minuto dopo, forse un quarto d’ora, si espresse, si verificò nell’universo ed occupò i miei giorni, ore, il tempo fino ad ora.


Ho visto la scia di un piccolo asteroide che proveniva dal profondo, chissà  da quanto era in viaggio, da quanti anni, secoli e stava  transitando poco  più in là, quando all’improvviso, la figura grassa e grossa, forse infastidito, ho immaginato, che l’afferrasse e con tutta la forza che gli restava, l’atto  non mi è sembrato molto violento, forse per la cena abbondante, a base di maccheroni conditi con ragù di carne di maiale, peperoncino, e tanta ricotta infornata  grattugiata sopra, formaggi locali, salame casereccio,  salsiccia a taglio, pane cotto al forno a legna, castrato, rigorosamente  cotto  sulla brace, che il dio sconosciuto, aveva consumato, evidentemente, nel Ristorante a conduzione familiare di donna Elvira, situato sulla strada che scende  dalla montagna, e con una giravolta più che forte, rabbiosa, l’ha afferrato per la coda e l’ha scagliato, per modo di dire, perché in effetti, a me è sembrato che lo posasse, dolcemente nel mare tirreno, in mezzo all’arcipelago delle eolie, a Nord, sulla rotta per Napoli, fra l’isola di Salina e quella di Stromboli,  sulla linea di Basiluzzo, come a volere mettere un tappo sul gigante Marsili, si, quasi accarezzandolo, e  ponendolo, adagiandolo, fra di loro, lasciandomi, commosso ed  interdetto. Le isole eolie, sono le perle del Mediterraneo e sono disposte lungo la  costa nord orientale della Sicilia, il basamento subacqueo sul quale si  trovano, è un esteso rilievo sottomarino i cui aspetti montuosi, sono emersi in età remota e formano l’Arcipelago Eoliano che si estende su una superficie di 115 kmq ed è costituito da sette isole e da un certo numero di scogli, disposte lungo tre immense fratture di origine vulcanica che si intersecano nelle profondità, tra Lipari, Salina e Panarea.


Le isole Eolie, sono disposte a formare la lettera i greca, la y, di cui Vulcano, è posta all’estremità sud, con Alicudi, all’estremità Ovest, e Stromboli, all’estremità est, ed a nord ovest, Salina.


Seguono la stessa direttrice, ad Ovest, troviamo l’isola di Filicudi ed Alicudi, a nord est, Panarea, con gli scogli Dattilo, Basiluzzo e Spinazzola, e subito dopo,  più in là, Stromboli, l’isola di Lipari, è al centro ed a sud, Vulcano.


La natura in collaborazione con l’uomo, hanno dato, ad ognuna delle isole,  un’impronta diversa.


L’ Isola di Lipari, con una superficie di trentasette e sei Kmq., è la principale e più varia, più completa, affascinante centro storico, di arte, cultura e natura, Salina, verde e panoramica, di ventisei ed otto  Kmq., Vulcano, aspra e selvaggia, di ventuno  Kmq., Panarea, artisticamente pennellata, è per persone altolocate,  misura kmq. tre e quattro, Stromboli, viva e nera, ha l’energia del fuoco, di kmq., dodici e sei,  Alicudi, incontaminata con stradine di scalini a picco sul mare, di kmq. cinque e due, e Filicudi, magiche altezze e profondità, di kmq. nove e cinque.


Le isole eolie, sono di origine vulcanica, emersero dal mare, circa un  milione di anni fa, nel pleistocene, le eruzioni, nel tempo,  le hanno più volte, modificate nelle dimensioni e nell’aspetto. L’ arcipelago Eoliano, dal punto di vista tettonico, deriva dall’affossamento del tirreno, una successiva fase, ha permesso al magma, di risalire lungo fessure per dare origine al vulcanesimo  eoliano, un sistema che  poggia sul fondo che ha una profondità che varia dai mille ai tre mola metri.
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Le sette isole eolie, sono solo la parte emersa di imponenti apparati vulcanici che formano  l’ arco  vulcanico eoliano di forma quasi semicircolare, esse appartengono ad una complessa struttura geo9logica, lunga circa 200 km, comprende, oltre alle isole emerse, anche cinque vulcani completamente sottomarini e cioè, Eolo, Enarete e Sisito ad occidente di Alicudi e Lametini ed Alcione a nord di Stromboli.


L’isola di Lipari, è la maggiore dell’arcipelago, e la porzione emersa di un  grande apparato vulcanico, alto circa 1600 mt che, partendo da una profondità di circa 1000 mt sotto il livello del amare, arriva a 602 mt sul livello del mare, monte Chirica, situato nella zona nord dell’isola.


Le rocce più antiche  affioranti sul’ isola, hanno un’età di 223 mila anni,  quelle più giovani, risalgono al VI ° secolo d.c. e cioè, Monte Pilato e Forgia Vecchia.


Quest’ultima fase, particolarmente recente, sottolinea  che da un punto di vista vulcanologico,  Lipari deve considerarsi ancora un vulcano attivo. Le uniche  testimonianze di attività vulcanica, attualmente, sono rappresentate da fumarole, fra Timpone Pataso e Tampone Ospedale e sorgenti termali quali di San Calogero e di località Bagno Secco.


L’attività fumarolica è responsabile della formazione delle cave di caolino che si trovano nella zona occidentale dell’ isola.


Il quadro geologico, abbastanza complesso, che caratterizza Lipari, è il risultato di due principali  stadi di attività vulcanica, separati da uno stadio di eventi erosivi.


Il primo stadio,  pre - erosivo, consiste in due periodi di attività vulcanica  caratterizzati da messa in posto di prodotti variabili da andesiti basaltiche ad andesiti.
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L’ andesite è una roccia ignea effusiva di chimismo intermedio, SiO2 tra 52% e 65% in peso, da leggermente sovra - satura a leggermente sotto - satura in silice, costituita prevalentemente da plagioclasio e pirosseni + orneblenda. Solitamente la struttura è isotropa ma talora con orientamento preferenziale dei cristalli di plagioclasio per flusso nel magma ancora liquido, struttura fluidale.


La tessitura varia da afanitica a vitrofirica a porfirica, il colore da grigio chiaro a grigio scuro.


L'andesite è considerata il corrispondente effusivo della diorite e della monzo - diorite.


Il secondo stadio erosivo, è caratterizzato, da un terzo periodo in cui è esistita attività vulcanica, prodotti andesitici ed attività erosiva marina,  paleo  superfici  di abrasione marina e relativi depositi di sabbia e ciottoli, conglomerati marini.


Il terzo stadio post – erosivo, consiste in due periodi, quarto e quinto, di  attività vulcanica a sempre più alto contenuto di potassio. La più antica delle isole, è Panarea, che si formò, nel primo stadio di attività,   con Alicudi e  Filicudi, ed una parte di Salina e Lipari che si sono completate nel secondo stadio, centomila anni fa, sorge vulcano e quarantamila anni fa, Stromboli.  Le isole eolie, nel 1955, videro sorgere, vicino a Stromboli, un isolotto che s’inabissò da lì a qualche giorno, a Lipari, le colate di pomice ed ossidiana dal monte Pelato e dalla Forgia Vecchia, risalgono al settecentoventinove  dopo cristo.


I Vulcani di Stromboli e Vulcano, di Lipari e Panarea, con le loro acque ed  i loro fanghi termali altamente terapeutici, ci ricordano che sottoterra, non tutto è sopito. La terra, negli ultimi anni, ha visto nascere, oltre diecimila vulcani, dei quali più di cinquecento, hanno avuto eruzioni tramandate dalla storia. I rituali magici, le preghiere, i sacrifici, che si sono susseguiti nei millenni, sono il testimone del terrore, del profondo rispetto che l’uomo ha avuto nei confronti di queste forze della natura.


Il Vulcano, è strumento di distruzione, di morte e sorgente di energia, di vita. Le eruzioni, sono state considerate un infausto destrino, una manifestazione d’ira della divinità.


L’ uomo, dimentica facilmente, sono sufficienti pochi decenni di inattività,  perché un vulcano, sia considerato  spento, quando in realtà, la sua vita media, è di migliaia di anni e di pausa, anche decenni, un periodo davvero effimero. La ricerca Vulcanologica, al fine di ridurre il rischio delle eruzioni, si è sviluppata negli ultimi settanta, ottant’anni e, Vulcano, costituisce l’ unico esempio di monitoraggio, in tutto il mondo, la sua attività è preminentemente, esplosiva, l’arcipelago, rappresenta un’area, ricca e sorprendente per la sua attività, anche al di sotto ella superficie del mare.  Le indagini, si sono sviluppate, soprattutto in quella parte, perché si riscontra l’esistenza di attività esalative di vario tipo, fumarole intense, a vulcano, con temperature al suolo, di cinquecento gradi centigradi, a Lipari e Panarea,  deboli esalazioni, di fronte alle stesse, suggestive emissioni che raggiungono i duecento mila litri al giorno di gas.


L’ archeologia marina, in tempi recenti, ha esaurito le ricerche che si  protraevano da anni, in quella parte del mare ed hanno dedotto, che la provenienza dei reperti recuperati, è da addebitare al suolo di Marte. Le isole eolie, emergono dal mare con altezze che variano di poche  centinaia di metri, come Panarea, a circa mille metri, Stromboli e Salina e poggiano su fondali di millecinquecento, duemila metri, tracce di attività, vulcanica, si sono trovate sui fianchi sommersi di Filicudi, Alicudi e Salina, dove in terraferma, non esistono emissioni.


I fluidi prelevati nelle isole, dai ricercatori,  ci fanno intravedere, l’esistenza di sistemi di alimentazione termica, ancora attivi e con elevate temperature.


Le isole di Salina, Alicudi e Filicudi, probabilmente, contano ancora, della presenza di residui di magma in via di raffreddamento.


Le ricerche, stanno concludendo gli studiosi, alla scoperta di un mondo nascosto, non ancora rivelato, di molti segreti da svelare.   Il clima delle isole eolie, è mite, e nella stagione invernale, d’inverno, il termometro, difficilmente, scende sotto i dieci gradi e d’estate, arido con temperature superiori ai ventisette gradi, in primavera ed autunno, si mantiene sui venti gradi.


I venti predominanti nella media annuale, il Maestrale, nord Ovest, lo Scirocco, sud est, ed il Ponente.


Le iole Eolie, a primavera, sono  un’ esplosione  di colori e profumi,  un tempo, erano ricoperte di fitti boschi, oggi, prevale, la macchia mediterranea, Oleandri, Mirti, Eriche, Ginestre e  Querce a foglia spinosa. Il disboscamento avvenuto, oggi, caratterizza il paesaggio nella coltura di viti, ulivi, legumi ed ortaggi.     I terrazzamenti, oggi abbandonati, attestano il grande lavoro umano, nel corso dei millenni.


Il territorio delle isole Eolie, presenta arbusti aromatici, rosmarino, timo e lentisco. La mancanza di acqua, ha ristretto le aree dedicate agli agrumi, i tipici alberi da frutta, sono il fico, susino, mandorlo, carrubo e ficodindia. I più famosi prodotti delle isole Eolie, sono i Capperi e la Malvasia che vengono esportati ovunque.   Le isole Eolie, hanno una fauna molto ricca e varia, uccelli quali  la Berta maggiore e la berta minore, rapaci come il Falcone della regina ed il Falco cuculo, migratori, quali gli Aironi, Cormorani, e poi lucertole e coleotteri e nel mare, Molluschi, Crostacei, Sgombri, Palamiti, Tonni e Pescespada, ed in fondo, il Coniglio.


Le isole eolie, a causa dell’intensa attività vulcanica, rendeva impossibile, la presenza di vita, le ricerche esperite in merito, confermano che nel lungo periodo paleolitico, caratterizzato da cacciatori e nomadi, non sono state abitate, esse furono popolate, a partire dal neolitico, verso la fine  del  quinto millennio avanti Cristo , da genti proveniente  dalla Sicilia,  stanziatisi sugli altopiani di Lipari, a quattrocento metri sul livello del  mare per sfruttare la grande risorsa naturale, costituita dall’ossidiana che fu alla base della straordinaria prosperità economica  dell’isola, per almeno, due millenni.  L’Ossidiana, è il vetro nero vulcanico, eruttato dal cratere del monte Pelato, che si trova all’estremità nord est di Lipari. Quando l’uomo, non conosceva la fusione dei metalli, costituiva la materia più tagliente della felce e delle altre rocce con cui si facevano le armi, però, molto più fragile.
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L’Ossidiana, lavorata con abilità, era molto esportata non solo verso la Sicilia, Italia meridionale, anche verso la Liguria, in Francia meridionale e Dalmazia.


Le isole Eolie, nell’età del bronzo, a partire dal Diciottesimo secolo avanti Cristo, dopo avere attraversato, alcuni secoli di decadenza, ebbero un nuovo periodo di prosperità, grazie ai commerci instaurati con la Grecia, genti Micenee di stirpe eolica vi si stabilirono, considerandole avamposti per attraversare lo stretto di Messina, traendo il nome, che ancora oggi conservano, appunto da esse e si riportano le leggende del mitico Re Eolo, Signore dei Venti, citato nell’Odissea di Omero.


Le isole Eolie, nel corso del Tredicesimo  secolo avanti Cristo, ospitarono genti Ausonie provenienti dalla costa della Campania, alla quale è riferita la leggenda del Re Liparo.


Il nome delle isole Lipari invece, secondo il mito, deriva, dal re Liparo,  mitico colonizzatore dell'isola, e che, praticamente,  fu, contemporaneo di Eolo.


I greci, secondo Plinio, chiamavano queste isole Efestiadi ossia vulcanoidi, e conseguentemente, dai romani, assieme a Aeoliae e Lipari, Volcaniae. Eolie o Lipari, un posto per sognare, ed ecco il risultato, dal quale trasse il nome l’isola principale.


Lipari, verso il cinquecento ottanta avanti Cristo, fu colonizzata dai Greci di stirpe Dorica, di Cnido e Rodi che facendo la spola con le barche, misero a coltivazione le isole disabitate di Ywera, vulcano, Strongyle, Stromboli e Didyne, Salina.
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La vicenda di Pentatlo, di cui parla Diodoro siculo, è sicuramente legata alla colonizzazione Cnidia e Rodi, delle isole eolie.


Il leggendario Eroe, Pentatlo di Cnido, in greco antico,  Πένταθλος, Péntathlos,  è un condottiero greco, indicato dalle fonti come ecista  di una fallimentare spedizione coloniale nella cuspide occidentale della Sicilia, svoltasi tra il cinquecento ottanta ed il cinquecento settantasei avanti Cristo, ai tempi della cinquantesima olimpiade.


L’Ecista,  dal greco οἰκιστής, nella Grecia antica, era un capo spedizione scelto da un gruppo di cittadini per guidarli nella colonizzazione  di una terra e nei primi tempi della nuova colonia, era responsabile della trasmissione delle tradizioni civili e religione della madrepatria.


Questa figura, a volte, è mitica, è un eroe od anche un dio, altre volte  invece è una figura storicamente documentabile,  in entrambi i casi era possibile che diventasse oggetto di culto e che gli venisse dedicato un heroon.
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La fondazione di una colonia aveva carattere sacro, prima della partenza, gli ecisti erano soliti consultare un oracolo,  spesso quello di Apollo a Delfi, oppure quello di Dodona,  per scrutare la sorte del viaggio da intraprendere e sapere quale fosse il luogo di destinazione assegnato dalla divinità.


Il momento dell‘ organizzazione del viaggio, avveniva subito dopo la consultazione dell’oracolo con la scelta delle navi, delle armi, delle provviste di cibo  e degli arnesi di lavoro imbarcando sulle navi, i simboli della divinità della madrepatria e tra i fondatori, dovevano essere presenti, anche gli agrimensori per ripartire equamente le nove terre.


Quando tutto era stato predisposto, prima di partire, i futuri coloni, si recavano nell’acropoli per i riti sacrificali ed il Sacerdote della spedizione si recava al pritaneo, il centro spirituale della città, all’altare di Hestia ed attingeva il fuoco sacro dal focolare della Dea.


Il fuoco, durante il viaggio, veniva conservato con tutte le cure e poi,  depositato entro il pritaneo della nuova città.
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Il pritaneo, in greco antico: πρυτανεῖον, prytaneion, "presidenza" era, nell'antica Atene, l'edificio pubblico dove in origine era ospitato il primo magistrato privato, vi era custodito il focolare sacro della città e potevano esservi accolti ospiti di particolare riguardo o cittadini benemeriti.


L’ ecista ed i suoi compagni, giunti sul luogo da colonizzare, fondavano la  nova polis, compiendo l’azione che in greco antico era chiamata Ktisis, κτίσις, ossia "fondazione", delimitando con un solco lo spazio della città,  di un'estensione superiore ai bisogni immediati, ma in vista dell'espansione  della colonia.


L'ecista divideva poi le terre tra i coloni e separava lo spazio urbano in privato, pubblico, l’agorà e sacro, l’acropoli  ed i templi, egli aveva, anche il dovere di mantenere le usanze della madre patria, o "metropoli", ed alla sua  morte, a volte, veniva venerato come un eroe.


Le spedizioni dalla Grecia in Occidente ed Oriente, è certo che fossero  organizzate con a capo un ecista, spesso di lui, però, non ne rimase che il nome e null’altro, essi sono figure della storicità rarefatta ed il culto eroico tributatogli, contribuì alla loro mitizzazione.


Le isole Eolie, essendo di nuovo e sempre disabitate, alcuni di  Cnido e di  rodi, non contenti del pesante giogo dai Re di Asia, decisero di inviare una colonia e scelsero loro capo, Pentatlo di Cnido che faceva risalire la sua origine a  Ippote, discendente di Eracle, diciamo al tempo della cinquantesima olimpiade, nella quale vinse la corsa dello stadio, lo spartano, Epitelida.


Pentatlo ed i suoi uomini, navigarono fin nelle vicinanze  del Capo Lilibeo  in Sicilia, e trovando che gli abitanti di Segesta e Selinunte, erano  in guerra, si convinsero di doversi alleare con i Selinuntini, perdendo in battaglia, molti uomini compreso Pentatlo.
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Cnidi e Rodii, come già per Gela, si ritrovarono di nuovo insieme per un’altra avventura coloniale ed è probabile che le vicende legate al nome di Pentatlo, siano coeve ad un’altra fondazione cnidia e cioè di Corcira Melaina, nell’Adriatico.


Il riferimento ai “ re d’asia “ in Diodoro, forse, va riferito ad Aliatte I°, re  di Lidia ed è possibile che i Rodii abbiano deciso di seguire gli Cnidi, nella migrazione e quanto ad  Ippote,   il nome sembra riferirsi ad una famiglia  di hippeis, di cavalieri.


La mira dei coloni, inizialmente, era la Sicilia ed è possibile che siano stati gli stessi Selinuntini, colni di Megara Hyblaca, città greca sorta a sua volta nella sicilia Orientale, a richiedere a Cnido di colonizzare  Lilybaion, proprio bell’ottica di soccorrere l’elemento greco nell’endemica lotta con  la capitale elima di Segesta.


Aliatte I°, salito al trono alla morte del padre Ardis I°, regnò dal 759 a. C. al 745°.C., è  stato il ventitreesimo Re di Lidia ed il ventesimo della dinastia Eraclide, alla morte, gli succedette il figlio Mirso.


[image: image]


La vicenda di Pentatlo presenta sorprendenti analogie con quella, anch'essa infelice, dello spartano Dorieo, fratello di Leonida.


I tentativi, entrambi,  si iscrivono nella serie di attacchi subiti dalla zona di  influenza fenicia nella Sicilia occidentale.


Diodoro parla di Cartaginesi, è lo storico Pausania a riferirsi ai Fenici, intendendo forse la colonia di Motya, la cui esistenza sarebbe stata compromessa dall'installazione di una colonia greca a Lilybaion.


Ad ogni caso, l'episodio si iscrive nel dibattito sulla presenza fenicia o punica in Sicilia, secondo alcuni (Luigi Pareti), centri come Motya, solunto e Panormos  non sono fondazioni fenicie (quindi più antiche del movimento migratorio greco in Occidente ), come suggerisce Tucidide, a fondazioni cartaginesi, sorte proprio per contrastare l'avanzare greco. Diodoro ci informa che, dopo la morte di Pentatlo, i superstiti scelgono alcuni familiari dell'ecista perché questi li conducano di ritorno in patria e cioè,  Gorgo, Testore ed Epiterside.
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Quando questi, arrivano a Lipari, gli indigeni, li convincono a fermarsi sull'isola, i Greci, per rispondere all'attività piratesca etrusca, dividono la propria attività in due, alcuni si dedicano all'agricoltura, altri alla stessa pirateria, attività suggerita dalla stessa conformazione geografica dell'isola, che consente loro di inviare a Delfi ricchi bottini.
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